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• TREPUZZI



IL PROCEDIMENTO DI FUSIONE DI COMUNI NELLA LEGISLAZIONE 
COSTITUZIONALE, ORDINARIA E REGIONALE DELLA PUGLIA 

La questione della modificazione territoriale è presente
nel diritto internazionale (fusione di Stati; smembramento
di Stati; distacco di parte di territorio; formazione di nuovi
Stati; incorporazione di territorio).

Anche nel diritto societario è presente l’istituto della
fusione di società; dello scorporo di società; della
scissione di società.



IL PROCEDIMENTO DI FUSIONE DI COMUNI NELLA LEGISLAZIONE 
COSTITUZIONALE, ORDINARIA E REGIONALE DELLA PUGLIA 

Nell’ordinamento interno si possono fondere
Regioni, Province, Comuni e può essere variato il
vigente l’assetto organizzativo-territoriale, nel senso
che si può avere anche il passaggio di un comune da
una provincia ad un’altra e il passaggio di un comune
da una Regione ad un’altra.



IL PROCEDIMENTO DI FUSIONE DI COMUNI NELLA 
LEGISLAZIONE COSTITUZIONALE, ORDINARIA E REGIONALE 

DELLA PUGLIA
In Italia, nel 2018 viene infranto il muro degli 8.100
comuni registrato nel 1991 (56.885.336 abitanti e
popolazione media per comune di 7.023 abitanti), atteso
che il loro numero decresce e passa a 7.954 comuni
(60.589.445 abitanti e popolazione media per comune di
7.617 abitanti), facendo registrare nel periodo 1991 -
2017 una riduzione di 146 unità comunali.



Fonte: Comuniverso; elaborazione Ancitel su dati Istat 
(01/01/2017), in: 
http://www.comuniverso.it/index.cfm?menu=12







IL PROCEDIMENTO DI FUSIONE DI COMUNI NELLA 
LEGISLAZIONE COSTITUZIONALE, ORDINARIA E REGIONALE 

DELLA PUGLIA
Il territorio comunale può modificarsi, nel senso che piò esserci distacco
di una o di più frazioni e aggregazione ad un altro comune contermine;
o che vi sia ampliamento territoriale a discapito del territorio di un altro
comune contermine.
Si evidenzia che in base all’«art. 117 Cost.», alle Regioni è conferita
«potestà legislativa esclusiva» in tema di circoscrizioni comunali;
mentre l’«art. 133, comma 2, Cost.», dispone che: «la Regione, sentite
le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio
territorio nuovi comuni e modificare le loro circoscrizioni e
denominazioni».



IL PROCEDIMENTO DI FUSIONE DI COMUNI NELLA 
LEGISLAZIONE COSTITUZIONALE, ORDINARIA E REGIONALE 

DELLA PUGLIA
L’«art. 133, comma 2, Cost.», evidenzia due principi
importanti concernenti «l’istituzione di nuovi comuni»:
la riserva di legge regionale e non solo provvedimenti
amministrativi come avveniva nel passato;
l’obbligo di consultare le popolazioni interessate, avente
lo scopo di conseguire il necessario consenso dei soggetti
interessati.



L’EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA ITALIANA IN MATERIA DI 
FUSIONI DI COMUNI

D. P. R. n. 616/1977, art. 16, rubricato circoscrizioni comunali, comma 3: «fino
all’entrata in vigore della legge sulle autonomie locali non possono essere istituiti
nuovi comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti».
L. n. 142/1990», art. 11, rubricato Modifiche territoriali, fusione ed istituzione di
comuni»: «1. A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le Regioni
possono modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le popolazioni
interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più
comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore a
10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni
scendano sotto tale limite […]».



L’EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA ITALIANA IN 
MATERIA DI FUSIONI DI COMUNI

La fusione di comuni era già prevista dall’art. 26 della L. n. 142/1990, seppur con
riferimento all’Unione di comuni, dove si disponeva che «due o più comuni
contermini, appartenenti alla stessa provincia, ciascuno con popolazione non
superiore a 5.000 abitanti, potevano costituire un’Unione per l’esercizio di una
pluralità di funzioni o di servizi», ma solo «in previsione di una loro fusione» e che
«entro dieci anni dalla costituzione dell’Unione deve procedersi alla fusione, a
norma dell’art. 11. Qualora non si pervenga alla fusione, l’Unione è sciolta».
Inoltre, nel caso in cui la Regione avesse erogato contributi integrativi rispetto a
quelli di regola previsti per i singoli comuni, «dopo dieci anni dalla costituzione,
l’Unione di comuni viene costituita in comune con legge regionale, qualora la
fusione non sia stata deliberata prima di tale termine su richiesta dei comuni
dell’Unione».



L’EVOLUZIONE DELLA 
NORMATIVA ITALIANA IN 
MATERIA DI FUSIONI DI 

COMUNI

COMUNE UNIONE FUSIONE

A seguito della modificazione della L. n.
142/1990, operata dalla legge
“Napolitano-Vigneri”, l’art. 6, ha
modificato l’istituto dell’Unione di
comuni, ritenendolo come istituto
gestionale di funzioni comunali
associate e non più come modello
organizzativo «necessariamente
prodromico alla fusione di comuni».
«L. 3 agosto 1999, n. 265, Disposizioni in
materia di autonomia e ordinamento
degli enti locali, nonché modifiche alla
legge 8 giugno 1990, n. 142».



L’EVOLUZIONE DELLA 
NORMATIVA ITALIANA IN 
MATERIA DI FUSIONI DI 

COMUNI

Se i comuni che intendono fondersi
appartengono a Regioni differenti, bisogna
fare riferimento all’art. 132, comma 2
Cost., il quale dispone che: «si può, con
l’approvazione della maggioranza delle
popolazioni della provincia o delle
province interessate e del comune o dei
comuni interessati espressa mediante
referendum e con legge della Repubblica,
sentiti i consigli regionali, consentire che
provincie e comuni, che ne facciano
richiesta, siano staccati da una Regione ed
aggregati ad un’altra».



L’EVOLUZIONE DELLA
NORMATIVA ITALIANA IN
MATERIA DI FUSIONI DI
COMUNI

La fusione di comuni 
appartenenti alla medesima 

Regione e a province 
differenti, rientra infine nel 

campo di applicazione dell’art. 
133, comma 1 Cost. che 

assegna al   potere legislativo 
dello Stato «l’istituzione e la 

determinazione delle 
circoscrizioni provinciali».



L’EVOLUZIONE DELLA
NORMATIVA ITALIANA IN
MATERIA DI FUSIONI DI
COMUNI

Nel caso di comuni che intendano
fondersi, appartenenti ad una medesima
Regione, si versa nella situazione prevista
dall’art. 133, comma 2, il quale prevede
che: «la Regione, sentite le popolazioni
interessate, può con sue leggi istituire nel
proprio territorio nuovi comuni e
modificare le loro circoscrizioni e
denominazioni».
Se ne deduce che, in tale caso, il potere di
istituire un nuovo comune appartenga alla
Regione: «sentite le popolazioni
interessate».

PUGLIA



Le modificazioni territoriali sono ora regolate dal novellato art. 15 del D. Lgs. n. 267/2000, il quale dispone che: «1. A
norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le Regioni possono modificare le circoscrizioni territoriali dei
comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i casi di fusione tra più
comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione
comporti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 2. I comuni che hanno dato avvio al
procedimento di fusione ai sensi delle rispettive leggi regionali possono, anche prima dell’istituzione del nuovo ente,
mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, definire lo statuto che entrerà in
vigore con l’istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fino alle modifiche dello stesso da parte degli organi del
nuovo comune istituito. Lo statuto del nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della
fusione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di decentramento dei servizi. 3. Al fine di favorire la
fusione dei comuni, oltre ai contributi della Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa,
appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si
fondono. 4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai comuni, ai sensi dell’articolo 118 della
Costituzione»; e dopo aver ribadito che: «a norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le Regioni possono
modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge
regionale», dispone che: «salvo i casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni con
popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione comporti, come conseguenza, che altri comuni
scendano sotto tale limite».





Fusione di comuni «per incorporazione»
L. n. 56/2014, all’art. 1, comma 130 

«I comuni possono promuovere il procedimento di
incorporazione in un comune contiguo. In tal caso, fermo
restando il procedimento previsto dal comma 1
dell’articolo 15 del testo unico, il comune incorporante
conserva la propria personalità, succede in tutti i rapporti
giuridici al comune incorporato e gli organi di
quest’ultimo decadono alla data di entrata in vigore della
legge regionale di incorporazione […]».



Fusione di comuni «per incorporazione»
L. n. 56/2014, all’art. 1, comma 130

TREPUZZI
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UNO SGUARDO D’ASSIEME SU ALCUNI PAESI EUROPEI





COSTO STORICO E 
FABBISOGNO 

STANDARD
CAMPI SALENTINA 

SQUINZANO 
TREPUZZI





CAMPI SALENTINA SQUINZANO TREPUZZI

COMUNE NON VIRTUOSO
COLLOCATO NEL 

QUADRANTE I IN QUANTO 
EROGA SERVIZI SUPERIORI 

ALLO STANDARD IN 
PRESENZA DI UNA SPESA 

STORICA SUPERIORE ALLO 
STANDARD

COMUNE SOTTO LIVELLO 
COLLOCATO NEL 

QUADRANTE III IN 
QUANTO EROGA SERVIZI 

INFERIORI ALLO 
STANDARD IN PRESENZA 
DI UNA SPESA STORICA 

INFERIORE ALLO 
STANDARD

COMUNE SOTTO LIVELLO
COLLOCATO NEL 

QUADRANTE III IN QUANTO 
EROGA SERVIZI INFERIORI 

ALLO STANDARD IN 
PRESENZA DI UNA SPESA 
STORICA INFERIORE ALLO 

STANDARD



TRASFERIMENTI ERARIALI 2010-2019





INCENTIVI STATALI ALLE FUSIONI DI COMUNI
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CONTRIBUTO STATALE ANNUALE E DECENNALE 
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LA RAPPRESENTANZA ISTITUZIONALE E GLI ORGANISMI DI 
PARTECIPAZIONE NELL’IPOTESI DI UN NUOVO COMUNE















L’ORGANIZZAZIONE INTERNA COMUNALE: 
A) IL SEGRETARIO COMUNALE







L’ORGANIZZAZIONE INTERNA COMUNALE: 
B) I REVISORI DEI CONTI





L’ORGANIZZAZIONE 
INTERNA 

COMUNALE: C) 
L’ORGANISMO 

INDIPENDENTE DI 
VALUTAZIONE







LA FUSIONE DI 
COMUNI NELLA 

LEGISLAZIONE DELLA 
REGIONE PUGLIA

Puglia, L.R. 01/08/2014, n. 34, Disciplina dell'esercizio associato delle
funzioni comunali:
1. Ai sensi dell'articolo 4 della legge regionale 20 dicembre 1973, n. 26
(Norme in materia di circoscrizioni comunali), i comuni possono essere
riuniti tra loro e uno o più comuni possono essere aggregati a un altro
comune, quando i rispettivi consigli comunali ne facciano domanda, o
almeno un quinto degli aventi diritto al voto nei rispettivi ambiti
comunali, e ne fissino in accordo tra loro le condizioni; la Regione,
prima di adottare il relativo provvedimento costitutivo ha l'obbligo di
sentire le popolazioni interessate mediante consultazione elettorale.

2. Ai sensi del comma 2 dell'articolo 133 della Costituzione, la Regione,
sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio
territorio nuovi comuni e modificare la propria circoscrizione e
denominazioni.

3. Ai sensi del comma 1 dell'articolo 15 del D. Lgs. 267/2000, la Regione
può modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le
popolazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale.
4. Su richiesta dei comuni interessati alla fusione, che può avvenire
anche per incorporazione, deliberata dai rispettivi consigli comunali, o
su richiesta di almeno un quinto degli aventi diritto al voto nei rispettivi
ambiti comunali, la Giunta regionale presenta un disegno di legge per
l'istituzione del nuovo comune



LA FUSIONE DI 
COMUNI NELLA 

LEGISLAZIONE DELLA 
REGIONE PUGLIA

Puglia, L.R. 21/11/2016, n. 32, Modifiche all'articolo 6
della legge regionale 1° agosto 2014, n. 34 (Disciplina
dell'esercizio associato delle funzioni comunali).

Puglia, L.R. 20/12/1973, n. 27, Norme sul referendum
abrogativo e consultivo.

Statuto Regione Puglia, approvato con legge regionale
12 maggio 2004, n. 7 e modificato con leggi regionali
11 aprile 2012, n. 9, 28 marzo 2013, n. 8 e 20 ottobre
2014, n. 44



LA FUSIONE DI COMUNI NELLA LEGISLAZIONE DELLA 
REGIONE PUGLIA

L’iniziativa legislativa; la procedura referendaria; l’esito referendario.





LA QUESTIONE DELLA CESSIONE DEL TERRITORIO DI 
CASALABATE AI COMUNI DI SQUINZANO E TREPUZZI

Se si assume come esempio la modificazione delle circoscrizioni territoriali dei
comuni di Lecce, Trepuzzi e Squinzano, tentata con L. R. 25 febbraio 2010, n. 26, si
può vedere che la suddetta normativa regionale ha subito l’intervento della Corte
Costituzionale, la quale con sentenza n. 36, del 9 febbraio 2011, ha dichiarato
l’illegittimità costituzionale di alcuni suoi articoli.
L’art. 4, con quale si conclude la legge censurata, interviene, modificandolo, sul
secondo comma dell’art. 5 della legge della Regione Puglia 20 dicembre 1973, n. 26
(Norme in materia di circoscrizioni comunali), inserendo in esso, dopo il secondo
periodo, un ulteriore periodo dal seguente tenore: «in caso di accordo tra i comuni
interessati si prescinde dalla consultazione popolare».



LA QUESTIONE DELLA CESSIONE DEL TERRITORIO DI 
CASALABATE AI COMUNI DI SQUINZANO E TREPUZZI

L’art. 133 della Costituzione, viceversa, nell’attribuire al legislatore regionale la
definizione del procedimento legislativo volto a realizzare variazioni territoriale nei
comuni facenti parte della singola Regione, impone a questo il vincolo della
consultazione popolare che, come affermato nella giurisprudenza della Corte, «è
da ritenersi in ogni caso obbligatoria».
Il legislatore regionale non potrà mai escludere la consultazione di quanti non
possono essere ragionevolmente ritenuti disinteressati alla variazione territoriale,
né potrà non attribuire alla consultazione medesima una autonoma rilevanza nel
procedimento, dovendo, anzi, tenere conto dei suoi esiti nell'adottare la propria
determinazione.







INCENTIVI NELLA LEGISLAZIONE DELLA REGIONE PUGLIA

Per le Unioni di comuni pugliesi, i contributi correnti, entro i limiti della dotazione
annua di bilancio, sono assegnati, in misura massima pari a euro 5 mila annui per
ogni funzione comunale trasferita alla forma associativa, fino al limite massimo di
euro 60 mila annui e in base al numero di comuni partecipanti alla medesima, pari
a euro 4 mila annui per ogni partecipante alla forma associativa.
Tali contributi correnti vengono moltiplicati per 1,20 se l’esercizio associato avviene
attraverso Unioni di comuni e per 2,00 nel caso di fusione o incorporazione di
comuni e sono rideterminati ogni cinque anni.
La Giunta regionale, entro i limiti degli stanziamenti dei bilanci di previsione
annuali e pluriennali, concede incentivi una tantum in conto capitale, sulla base
delle richieste degli enti interessati.



PROGETTI DI 
RIORGANIZZAZIONE 

COMUNALE



FUSIONE DI COMUNI 
ITER ATTIVATO DAGLI ELETTORI

La L.R. 21 novembre 2016, n. 32, Modifiche all’articolo 6 della
legge regionale 1 agosto 2014, n. 34, Disciplina dell’esercizio
associato delle funzioni comunali, all’art. 6, comma 1, lett. a)
prevede che: «[…] i comuni possono essere riuniti tra loro e uno
o più Comuni possono essere aggregati a un altro comune,
quando i rispettivi consigli comunali ne facciano domanda, o
almeno un quinto degli aventi diritto al voto nei rispettivi ambiti
comunali, e ne fissino in accordo tra loro le condizioni […] ».



APPROVAZIONE DA 
PARTE DEL CONSIGLIO 

REGIONALE DELLA 
LEGGE 

PROVVEDIMENTO CHE 
ISTITUISCE IL NUOVO 

COMUNE NATO DALLA 
FUSIONE

L’esito negativo del referendum consultivo per la
fusione di comuni, formalmente non preclude
l’esercizio dell’iniziativa legislativa da parte della
Giunta regionale, poiché, lo si ribadisce, trattasi
“solo” di consultazione popolare, obbligatoria, ma
non vincolante nei confronti dell’organo
legislativo regionale, il quale, potrebbe comunque
procedere nel senso dell’approvazione della legge
regionale istitutiva del nuovo comune.



PERSONALE DIPENDENTE 
DEL NUOVO COMUNE

La nascita del comune a seguito di
fusione implica, dapprima, che il
personale dipendente sia messo
in mobilità e attraverso questo
istituto passi, di conseguenza, alle
dipendenze di un nuovo datore di
lavoro, vale a dire del nuovo
comune.



PERSONALE DIPENDENTE DEL NUOVO 
COMUNE

Il riferimento normativo è contemplato nel D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165,
Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche (pubblicato nella G. U. 9 maggio 2001, n. 106,
S.O.) che all’articolo 31, rubricato Passaggio di dipendenti per effetto di
trasferimento di attività (art. 34 del D. Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito
dall’art. 19 del D. Lgs. n. 80 del 1998) prevede che: «1. Fatte salve le
disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di attività,
svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o strutture,
ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di
tali soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice civile e si osservano le
procedure di informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi da
1 a 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 428».



PERSONALE DIPENDENTE DEL NUOVO 
COMUNE

L’articolo 2112 del Codice civile dispone che: «in caso di trasferimento
d’azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il
lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.
Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti
che il lavoratore aveva al tempo del trasferimento.



PERSONALE DIPENDENTE 
DEL NUOVO COMUNE

La L. 29/12/1990, n. 428, Disposizioni per l’adempimento di obblighi
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (legge
comunitaria per il 1990), dispone in merito al trasferimento di
azienda all’articolo 47, il quale nei commi da 1 a 4 prevede che: «1.
quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 del codice
civile, un trasferimento d’azienda in cui sono complessivamente
occupati più di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il
trasferimento riguardi una parte d’azienda, ai sensi del medesimo
articolo 2112, il cedente ed il cessionario devono darne
comunicazione per iscritto almeno venticinque giorni prima che sia
perfezionato l’atto da cui deriva il trasferimento o che sia raggiunta
un’intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive
rappresentanze sindacali unitarie, ovvero alle rappresentanze
sindacali aziendali costituite, a norma dell’articolo 19 della legge 20
maggio 1970, n. 300, nelle unità produttive interessate, nonché ai
sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collettivo
applicato nelle imprese interessate al trasferimento.



PERSONALE DIPENDENTE 
DEL NUOVO COMUNE

L’art. 6 del CCNL Comparto Regioni e Autonomie
Locali del 22 gennaio 2004, prevede che: «i criteri
per il passaggio dei dipendenti per effetto di
trasferimento di attività o di disposizioni
legislative comportanti trasferimenti di funzione
e di personale», siano oggetto di concertazione
con le organizzazioni sindacali.
Da tutto ciò ne deriva che il passaggio dei
lavoratori alle dipendenze del cessionario si
produce automaticamente, senza necessità che i
lavoratori manifestino il proprio consenso e che
occorre predisporre e sottoscrivere un nuovo
contratto individuale di lavoro/appendice
contrattuale.



FUSIONE DEI COMUNI DI 
CAMPI SALENTINA SQUINZANO TREPUZZI



FUSIONE DEI 
COMUNI DI 

CAMPI SALENTINA 
SQUINZANO 

TREPUZZI GRAZIE PER L’ATTENZIONE
LUIGINO SERGIO


